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perpetua dagli uffici attinenti alla tutela, alla curatela ed all’amministrazione di sostegno 

(secondo comma); 

- diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti (articolo 612-ter c.p.): 

nuova fattispecie, da tempo richiesta, volta a sanzionare il fenomeno del c.d. Revenge 

porn. Il nuovo articolo del codice penale sanziona con la pena della reclusione da uno a 

sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000 la condotta di chiunque, dopo averli 

realizzati o sottratti, invia, consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a 

contenuto sessualmente esplicito, destinati a rimanere privati, senza il consenso delle 

persone rappresentate. È sanzionata, inoltre, la condotta di chi, avendo ricevuto o 

comunque acquisto le immagini o i video indicati li invii (per posta ordinaria, e-mail, 

sistemi di messaggistica ecc.), consegni, ceda, pubblichi (su social, siti, blog ecc.) o 

diffonda senza il consenso delle persone rappresentate al fine di recare loro nocumento. 

In questa seconda ipotesi è punito l’eventuale “condivisore” delle immagini diffuse. La 

pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche separato o divorziato, o da 

persona che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti 

sono commessi attraverso strumenti informatici o telematici. La pena è aumentata da un 

terzo alla metà se i fatti sono commessi in danno di persona in condizione di inferiorità 

fisica o psichica o in danno di una donna in stato di gravidanza. Il delitto è punito a 

querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei mesi. La 

remissione della querela può essere soltanto processuale. Si procede tuttavia d’ufficio nei 

casi di cui al quarto comma, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il 

quale si deve procedere d’ufficio. 

Oltre all’introduzione di nuove fattispecie di reato, sono state approvate norme volte, da un 

lato, al generale inasprimento delle sanzioni per il reato di cui all’art. 572 del codice penale 

(ora punito da 3 a 7 anni) e per i delitti di violenza sessuale, e, d’altro lato, ad intervenire sulle 

condizioni di procedibilità (anche al fine di adeguare l’ordinamento interno agli obblighi 

derivanti dall’appartenenza all’Unione europea), in particolare, prevedendo la procedibilità 

d’ufficio per il delitto di atti sessuali con minore previsto e punito dal previgente articolo 609 

quater c.p.) ed estendendo il termine per proporre querela (da sei a dodici mesi) per i delitti di 

violenza sessuale. 

Ordinamento penitenziario, Codice antimafia e altre disposizioni 

Con specifico riferimento al trattamento penitenziario per i delitti connotati da violenza 

domestica o di genere è stato modificato l’articolo 13 bis dell’ordinamento penitenziario in 
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modo tale da consentire ai detenuti la partecipazione a sedute di trattamento psicologico – con 

finalità di recupero e sostegno – già previsti per i condannati per delitti sessuali su minori ed 

oggi estesi ai condannati per delitti di maltrattamenti, deformazione permanente ed atti 

persecutori. 

È stato, poi, integrato il Codice antimafia al fine di rendere applicabile all’indiziato del delitto 

di maltrattamenti la sorveglianza speciale di pubblica sicurezza, cui può essere aggiunto, se le 

circostanze del caso lo richiedano, il divieto di soggiorno in uno o più comuni, diversi da 

quelli di residenza o di dimora abituale o in una o più province. Con il consenso 

dell’interessato, anche a questo indiziato potrà essere applicato il c.d. braccialetto elettronico, 

una volta che ne sia stata accertata la disponibilità. Infine, potranno essere applicate 

all’indagato per maltrattamenti, al pari che all’indagato per stalking, anche misure di 

prevenzione patrimoniali. Il tribunale, inoltre, nel disporre in ordine alle misure di 

prevenzione può, anche con riguardo agli indiziati di stalking, imporre il divieto di avvicinarsi 

a determinati luoghi, frequentati abitualmente da minori. 

Al fine di garantire una tutela giuridica globale delle vittime, sono stati previsti obblighi di 

comunicazione tra giudice penale e giudice civile (e minorile) nonché l’attivazione di 

specifici corsi di formazione per le forze dell’ordine affinché sia garantito alle persone offese, 

sin dal primo momento di contatto con le istituzioni, un trattamento adeguato e professionale. 

L’articolo 5 (Formazione degli operatori di polizia) della legge in esame stabilisce 

l’attivazione, da parte della Polizia di Stato, dell’Arma dei Carabinieri e del corpo di Polizia 

Penitenziaria, di corsi, a frequenza obbligatoria e organizzati presso i rispettivi istituti di 

formazione, rivolti al personale, individuato dall’Amministrazione di appartenenza, che 

eserciti funzioni di pubblica sicurezza o di polizia giudiziaria in relazione alla prevenzione e 

al perseguimento dei reati di cui agli articoli 572, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-

quinquies, 609-octies, 612-bis e 582 (quest’ultimo nelle ipotesi aggravate ai sensi degli 

articoli 576, comma 1, numeri 2, 5, 5.1, e 577, commi 1 e 2) del codice penale, nonché al 

personale impegnato nel trattamento penitenziario delle persone condannate per tali delitti. 

La norma persegue l’obiettivo di fornire al personale della Polizia di Stato, dell’Arma dei 

Carabinieri e del corpo di Polizia Penitenziaria le cognizioni specialistiche necessarie a 

trattare, sul piano della prevenzione e del perseguimento dei reati, i casi di violenza domestica 

e di genere che assumano rilevanza penale ai sensi delle menzionate norme incriminatrici. 

È stabilito un termine di dodici mesi dall’entrata in vigore della legge al fine di attivare i 

suddetti corsi. 
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Al fine di assicurare l’omogeneità di tali corsi formativi, è effettuato un rinvio ad un decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, di concerto con i Ministri per la pubblica 

amministrazione, dell’interno, della giustizia e della difesa per la definizione dei relativi 

contenuti. 

Il rinvio è giustificato dalla natura tecnica delle prescrizioni, le quali devono essere definite 

alla luce delle peculiarità criminologiche delle fattispecie delittuose contemplate dalla norma 

primaria. 

Il complesso degli interventi di modifica, come sopra illustrati, con riguardo sia al sistema 

processuale penale, che alla formazione del personale della Polizia di Stato, dell’Arma dei 

Carabinieri e del corpo di Polizia Penitenziaria, dà piena attuazione a quanto previsto dalla 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei 

confronti delle donne e la violenza domestica (Convenzione di Istanbul 11 maggio 2011), 

ratificata dall’Italia con la legge 27 giugno 2013, n. 77, in particolare dagli artt. 15 e 50, 

relativi, rispettivamente, alla formazione delle figure professionali che si occupano delle 

vittime o degli autori di tutti gli atti di violenza ed alla tempestività ed adeguatezza della 

protezione offerta alla vittima, anche con riguardo alla modalità di raccolta delle prove dei 

reati. 

  

7. Decreto legislativo 25 luglio 2019, n. 83 recante “Disciplina sanzionatoria per la 

violazione delle disposizioni di cui al regolamento (UE) 2015/757 del 29 aprile 2015, 

concernente il monitoraggio, la comunicazione e la verifica delle emissioni di 

anidride carbonica generate dal trasporto marittimo.” Pubblicato sulla G.U. n. 189 

del 13 agosto 2019. 

Il decreto legislativo n. 83/2019 è volto a dare attuazione all’articolo 20 del regolamento (UE) 

2015/757 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 2015 (di seguito 

“Regolamento”) sugli obblighi di monitoraggio e comunicazione delle emissioni di CO2 

generate dal trasporto marittimo. 

La finalità è collegata alla necessità per cui tutti i settori dell’economia, compreso il settore 

del trasporto marittimo internazionale, concorrano alla riduzione delle emissioni di gas ad 

effetto serra. 

Invero, il trasporto marittimo ha un’incidenza sul clima globale e sulla qualità dell’aria, per 

effetto delle emissioni di anidride carbonica (CO2) e di altre emissioni che esso genera, quali 
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gli ossidi di azoto (NOx), gli ossidi di zolfo (SOx), il metano (CH4), il particolato (PM) e il 

nero di carbonio. 

Fino all’adozione del Regolamento, il trasporto marittimo internazionale era l’unico ramo del 

settore trasporti non incluso nell’impegno dell’Unione di ridurre le emissioni di gas a effetto 

serra. La valutazione d’impatto di accompagnamento alla proposta del Regolamento ha 

chiarito che le emissioni di CO2 generate dal trasporto marittimo internazionale dell’Unione 

sono aumentate del 48% tra il 1990 e il 2007. 

Per realizzare questi obiettivi, il Regolamento ha previsto obblighi di monitoraggio e 

comunicazione delle emissioni di CO2 generate dal trasporto marittimo a carico delle società 

responsabili di una nave che svolge attività di trasporto. 

A tal fine, l’articolo 20, comma 1, del Regolamento prevede che gli Stati membri istituiscano 

un sistema di sanzioni per il mancato rispetto dei suddetti obblighi di monitoraggio e 

comunicazione di cui agli articoli da 8 a 12 del Regolamento e adottino tutte le misure 

necessarie per garantire che tali sanzioni siano irrogate. 

Sono state, pertanto, previste sanzioni per la violazione degli obblighi di monitoraggio e di 

comunicazione stabiliti dagli articoli da 8 a 12 del Regolamento medesimo. 

 

8. Legge 24 luglio 2019, n. 88 recante “Ratifica ed esecuzione dei seguenti Protocolli: a) 

Secondo Protocollo addizionale alla Convenzione europea di assistenza giudiziaria 

in materia penale, fatto a Strasburgo l’8 novembre 2001; b) Terzo Protocollo 

addizionale alla Convenzione europea di estradizione, fatto a Strasburgo il 10 

novembre 2010; c) Quarto Protocollo addizionale alla Convenzione europea di 

estradizione, fatto a Vienna il 20 settembre 2012.” Pubblicato sulla G.U. n. 193 del 

19 agosto 2019. 

La legge n. 88/2019 autorizza la ratifica dei Protocolli di cui alle lettere a), b) e c) indicate nel 

titolo sopra riportato.  

La Convenzione europea di estradizione del 13 dicembre 1957, di seguito denominata 

«Convenzione», costituisce una delle principali basi legali nel campo dell’estradizione cioè 

del procedimento con cui uno Stato provvede alla consegna forzata di un individuo ricercato a 

un altro Stato, ai fini del perseguimento penale o dell’esecuzione di una pena detentiva.  

Il campo di applicazione della Convenzione riguarda tutti gli Stati membri del Consiglio 

d’Europa, oltre a Israele, Sudafrica e Corea del Sud. 
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La Convenzione è stata uno dei primi trattati internazionali a disciplinare la procedura di 

estradizione a livello multilaterale.  

A metà del 2000, la collaborazione sempre più stretta nel campo del perseguimento dei reati, 

in particolare in ambito europeo, ha spinto il Consiglio d’Europa a modernizzare i propri 

strumenti in materia di estradizione e di assistenza giudiziaria. Il Comitato europeo per i 

problemi criminali (CDPC) ha così incaricato il Comitato di esperti sul funzionamento delle 

Convenzioni europee sulla cooperazione in materia penale di elaborare due nuovi protocolli 

addizionali alla Convenzione.  

Nell’ottobre 2009 e nel giugno 2011, il CDPC ha approvato il testo dei protocolli e del 

relativo rapporto esplicativo. Il Comitato dei ministri del Consiglio d’Europa ha adottato il 

Terzo Protocollo addizionale il 7 luglio 2010 e il Quarto Protocollo addizionale il 13 giugno 

2012, aprendoli alla firma per gli Stati membri della Convenzione rispettivamente il 10 

novembre 2010 e il 20 settembre 2012.  

Secondo l’articolo 14, paragrafo 2, il Terzo Protocollo addizionale entra in vigore il primo 

giorno del mese successivo alla scadenza di un periodo di tre mesi a decorrere dalla data di 

deposito del terzo strumento di ratifica, accettazione o approvazione.  

La stessa regola è prevista anche all’articolo 9, paragrafo 2, del Quarto Protocollo 

addizionale. 

In particolare, il Terzo Protocollo addizionale è entrato in vigore il 1° maggio 2012, mentre il 

Quarto Protocollo addizionale è entrato in vigore il 1° giugno 2014.  

L’Italia ha sottoscritto entrambi i Protocolli il 23 gennaio 2013. 

Contenuto in sintesi dei Protocolli. 

I due nuovi Protocolli addizionali sono intesi a semplificare e accelerare la procedura di 

estradizione.  

Il Terzo Protocollo del 10 novembre 2010 crea le basi legali che accelerano e deformalizzano 

la procedura di estradizione: l’individuo arrestato può essere consegnato senza domanda e 

procedura formale di estradizione a uno Stato estero ai fini del perseguimento penale o 

dell’esecuzione di una pena detentiva, a condizione che l’individuo stesso e lo Stato 

interessato acconsentano alla procedura semplificata (articoli 1 – 4). Al tempo stesso, 

l’individuo può rinunciare anche alla regola della specialità (articolo 5). Queste disposizioni 

consentono alla Parte richiedente di giudicare altri reati, commessi anteriormente 

all’estradizione.  
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Il Quarto Protocollo addizionale del 20 settembre 2012 modifica e completa alcune 

disposizioni della Convenzione. Le norme sulla prescrizione in quanto ostacolo 

all’estradizione (articolo 1), sulla trasmissione della domanda e degli atti a sostegno (articolo 

2), sulla regola della specialità in caso di domanda suppletiva (articolo 3), sulla riestradizione 

(articolo 4) e sul transito (articolo 5) vengono adeguate alle odierne esigenze.  

In particolare, il Quarto Protocollo addizionale razionalizza i termini o ne introduce di nuovi. 

Inoltre, prevede anche la possibilità, a determinate condizioni, di trasmettere la domanda e gli 

atti di estradizione per via elettronica (articolo 6). Tutto ciò facilita il lavoro delle autorità 

coinvolte e aumenta la probabilità che gli atti di estradizione vengano consegnati entro i 

termini.  

I Protocolli addizionali contengono regolamentazioni che in larga misura sono già previste dal 

diritto nazionale e, pertanto, non comportano la necessità di adeguamenti legislativi.  

 

9. Decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante “Disposizioni urgenti in materia 

fiscale e per esigenze indifferibili”. Pubblicato nella G.U. n. 252 del 26 ottobre 2019. 

Convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, L. 19 dicembre 2019, n. 

157. Pubblicata nella G.U. n. 301 del 24 dicembre 2019. 

Il decreto-legge n. 124 del 2019, introduce alcuni strumenti volti a rafforzare e razionalizzare 

la risposta sanzionatoria alla commissione di reati tributari. 

Si tratta, in primo luogo, di interventi volti a rendere applicabili in tale settore specifico del 

diritto penale misure e sanzioni di natura patrimoniale: in questo senso si orientano le norme 

volte a rendere applicabili in materia istituti quali il sequestro e la confisca per sproporzione a 

colui che sia stato condannato per delitti tributari. 

In secondo luogo si opera, rendendolo particolarmente rigoroso, sull’apparato sanzionatorio 

propriamente penale con le modifiche al decreto legislativo n. 74 del 2000, con un 

complessivo aumento dei limiti edittali ed una rimodulazione delle soglie di rilevanza penale 

delle violazioni fiscali. 

L’intervento sul decreto legislativo n. 231 del 2001, infine, persegue entrambe le finalità: si 

introduce da un lato il sistema della responsabilità degli enti da reato tributario e si rafforza, in 

tal modo, il quadro degli strumenti di intervento patrimoniale con applicazione del sequestro e 

della confisca, anche per equivalente, in danno della persona giuridica, di solito beneficiaria 

degli illeciti tributari ed il cui patrimonio non era direttamente aggredibile, salve le ipotesi 

particolari ammesse dalle più recente giurisprudenza della Corte di cassazione: casi in cui la 
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società è un mero schermo attraverso il quale il reo agisca come effettivo titolare dei beni 

(Cassazione, sezione 2, 27 ottobre 2015, n. 45520) o casi individuati dalla giurisprudenza, con 

qualche forzatura, come ipotesi di condisca diretta (tra tutte Cassazione Sezioni Unite 30 

gennaio 2014, n. 10561). 

 

10. Decreto-legge 30/12/2019, n. 161, recante “Modifiche urgenti alla disciplina delle 

intercettazioni di conversazioni o comunicazioni.” Pubblicato nella G.U. n. 305 del 

31 dicembre 2019. 

L’intervento è volto, sostanzialmente, a innovare la disciplina delle intercettazioni telefoniche 

in funzione della necessaria tutela della riservatezza delle persone apportando nel contempo 

correttivi volti a eliminare effetti distorsivi che si produrrebbero ove entrasse integralmente in 

vigore la riforma approvata con il decreto legislativo 216 del 2017, specialmente sul piano 

della tutela delle garanzie difensive e della funzionalità nello svolgersi delle indagini 

preliminari. 

Le principali innovazioni rispetto alla disciplina codicistica attualmente applicabile possono 

individuarsi nei seguenti punti salienti. 

Innovativa disciplina della conservazione e della consultazione, in forme telematiche, dei dati 

relativi alle intercettazioni nell’apposito archivio informatico che sarà gestito sotto la diretta 

vigilanza del Procuratore della Repubblica: si tratta di innovazione non soltanto di natura 

tecnologica (si anticipa, in materia, la digitalizzazione degli atti del procedimento penale) ma 

con ricadute in tema di sicurezza nel trattamento dei dati intercettati; i risultati delle 

intercettazioni, infatti, non saranno conservati presso la segreteria del singolo magistrato del 

pubblico ministero ma in un archivio (i cui accessi saranno tracciabili) gestito e vigilato in 

modo unitario per tutto l’ufficio. 

Si delinea la normativa, finalmente applicabile, in materia di intercettazione mediante 

captatore informatico: metodologia particolarmente invasiva in relazione alla quale 

l’intervento regolativo appare necessariamente rigoroso, conformemente alle indicazioni 

offerte dalle Sezioni Unite della Corte di Cassazione. 

Si introducono meccanismi procedimentali volti a limitare l’acquisizione di copia delle 

intercettazioni ai soli dati rilevanti e concretamente utilizzati nell’ambito della vicenda 

processuale. 

Senza intralciare lo svolgimento delle investigazioni, si è introdotto un meccanismo, non 

obbligatorio, di acquisizione giudiziale anticipata delle intercettazioni nel corso delle indagini 
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preliminari e, ove tale meccanismo non sia attivato dalle parti, una selezione delle 

intercettazioni rilevanti ed utilizzabili in sede di chiusura delle indagini preliminari. In tal 

modo si introducono strumenti volti a evitare che copie di intercettazioni inutilizzabili o 

processualmente irrilevanti possano circolare ed essere indebitamente diffuse, fermo restando 

il diritto di tutte le parti processuali all’ascolto di tutte le intercettazioni. 

Al meccanismo di selezione da parte della polizia giudiziaria delle intercettazioni non 

utilizzabili in sede di verbalizzazione è stato sostituito un (più ragionevole) dovere di 

vigilanza del pubblico ministero affinché non siano trascritte in sede di verbalizzazione 

conversazioni o comunicazioni contenenti espressioni lesive della reputazione delle persone o 

quelle che riguardano dai personali definiti sensibili dalla legge, sempre che non si tratti di 

intercettazioni rilevanti ai fini delle indagini. 

 

11. Schema di decreto legislativo recante: “Recante la disciplina sanzionatoria per la 

violazione delle disposizioni di cui al Regolamento (UE) n. 517/2014 sui gas 

fluorurati a effetto serra che abroga il Regolamento (CE) n. 842/2006”. Approvato 

dal Consiglio dei Ministri in esame definitivo il 21 novembre 2019. Pubblicato sulla 

G.U. n. 1 del 2 gennaio 2020. 

Il presente schema di decreto legislativo è stato predisposto, ai sensi dell’articolo 2 della legge 

25 ottobre 2017, n. 163, recante “Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee 

e l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di delegazione europea 2016-2017”, 

che prevede una delega al Governo per adottare le disposizioni recanti sanzioni penali e 

amministrative per le violazioni di obblighi contenuti in direttive europee attuate in via 

regolamentare o amministrativa o in regolamenti dell’Unione europea alla data della sua 

entrata in vigore, al fine di introdurre le sanzioni per la violazione delle disposizioni di cui al 

Regolamento (UE) n. 517/2014 ed ai Regolamenti (CE) di esecuzione n. 1497/2007, n. 

1516/2007,  n. 304/2008, n. 306/2008, n. 307/2008, n. 1191/2014,  (UE) 2015/2065, (UE) 

2015/2066, (UE) 2015/2067, (UE) 2015/2068, (UE) 2016/879 e (UE) 2019/661, come attuati 

dal decreto del Presidente della Repubblica 16 novembre 2018, n. 146. 

In particolare, il Regolamento (UE) n. 517/2014 mantiene l’obiettivo di protezione 

dell’ambiente, già previsto dal Regolamento (CE) n. 842/2006, rafforzando e introducendo 

specifiche disposizioni volte alla riduzione delle emissioni dei gas fluorurati a effetto serra (F-

gas) contemplati dal protocollo di Kyoto: gli idrofluorocarburi (HFC), iperfluorocarburi 

(PFC) e l’esafluoruro di zolfo (SF6). 
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Tali gas sono sostanze chimiche di origine antropica utilizzate, per esempio, come 

refrigeranti, agenti estinguenti, agenti espandenti, agenti propulsori degli aerosol e agenti 

isolanti nelle apparecchiature elettriche. A livello globale, l’uso dei gas fluorurati sta 

crescendo rapidamente a causa del maggiore impiego di prodotti e apparecchiature il cui 

funzionamento dipende da tali gas. 

I gas fluorurati a effetto serra non presentano sostanziali proprietà di riduzione dello strato di 

ozono, ma il loro contributo ai cambiamenti climatici è significativo. L’impatto sul clima dei 

gas fluorurati di tutte le applicazioni può essere paragonato a quello dell’intero settore 

dell’aviazione. 

Il Regolamento mira a ridurre le emissioni di gas fluorurati dettando specifiche prescrizioni. 

 

ATTIVITÀ NORMATIVA IN CORSO 

Settore Civile 

Tra le attività legislative in corso, inerenti al settore civile, si segnalano, in primis, quelle 

inerenti al processo ed ai suoi attori. 

 

1. Disegno di legge recante: “Delega al governo per l’efficienza del processo civile e per 

la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle 

controversie” approvato dal Consiglio dei Ministri in data 5 dicembre 2019. 

Il 5 dicembre 2019 il Consiglio dei ministri ha approvato il disegno di legge delega per la 

riforma del processo civile.  

Si tratta di un provvedimento finalizzato ad una decisa semplificazione del processo, tanto di 

primo grado che di appello, attraverso la riduzione dei riti e la loro semplificazione; obiettivo 

dell’intervento è, inoltre, l’introduzione di strumenti di istruzione stragiudiziale, affidata agli 

avvocati, diretta ad anticipare l’acquisizione del materiale probatorio alla fase della 

negoziazione assistita. 

In questa prospettiva si prevede: 

a) la revisione della disciplina degli strumenti di risoluzione alternativa delle controversie da 

un lato escludendo sia il ricorso obbligatorio, in via preventiva, alla mediazione in 

materia di responsabilità sanitaria, contratti finanziari, bancari e assicurativi, fermo 

restando il ricorso alle procedure di risoluzione alternativa delle controversie previsto da 

leggi speciali, sia il ricorso obbligatorio alla negoziazione assistita nel settore della 

circolazione stradale; dall’altro, estendendo la mediazione obbligatoria alle controversie 
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derivanti da contratti di mandato e da rapporti di mediazione e la possibilità di ricorrere, 

nel rispetto dei limiti stabiliti dall’art. 2213 c.c., anche nelle materie di cui all’articolo 

409 del codice di procedura civile, alla negoziazione assistita da più avvocati, senza 

tuttavia che la stessa costituisca condizione di procedibilità dell’azione. L’intervento è il 

frutto di uno studio accurato delle statistiche elaborate dal Ministero della giustizia che 

rendono evidente il successo di tali istituti in alcuni settori- tra questi, i patti di famiglia, i 

diritti reali, l’affitto d’azienda, le controversie in materia successoria- ed il suo insuccesso 

in altri, in particolare, nella materia bancaria ed assicurativa e nelle controversie in 

materia di responsabilità sanitaria. È sembrato dunque opportuno, in un’ottica di 

semplificazione, eliminare il necessario ricorso, in via preventiva, alla mediazione ed alla 

negoziazione assistita nei casi in cui gli istituti non hanno dato buona prova di sé. Una 

novità particolarmente rilevante è costituita, nell’ambito della procedura di negoziazione 

assistita, dalla possibilità di svolgere, nel rispetto del principio del contraddittorio, attività 

istruttoria, che sarà denominata attività di istruzione stragiudiziale, al fine agevolare 

l’accertamento dei fatti prima dell’inizio del processo, di consentire alle parti di valutare 

meglio l’alea del giudizio e incoraggiare soluzioni transattive; 

b) la revisione della disciplina del processo di cognizione di primo grado dinanzi al 

tribunale in composizione monocratica. L’obiettivo dell’intervento è realizzare una 

maggiore semplicità del procedimento, al tempo stesso adottando alcune misure 

acceleratorie dirette ad assicurare la ragionevole durata del processo. In questa 

prospettiva, la legge delega impone la sostituzione del procedimento ordinario di 

cognizione con un rito semplificato, modellato sullo schema procedimentale del rito 

sommario di cognizione, con alcune integrazioni ispirate al rito del lavoro. Rispetto al 

procedimento sommario disciplinato dagli artt. 702-bis e seg. del codice di procedura 

civile, che, come detto, è destinato ad essere abrogato, vi sono, in particolare, due 

significative novità: per un verso, si prevede l’eliminazione della possibilità di 

conversione, coerentemente con l’obiettivo perseguito di riduzione dei riti; per altro verso 

si prevede l’introduzione di un sistema di preclusioni destinate a consentire la fissazione 

del thema decidendum ancor prima dell’udienza di prima comparizione delle parti in 

funzione di un processo improntato a  celerità ed efficienza. Più specificamente, il 

disegno di legge delega prevede che l’atto introduttivo sia sempre il ricorso; che siano 

ridotti i termini a comparire; che il thema decidendum debba essere compiutamente 

delineato prima dell’udienza di prima comparizione; che non siano consentite udienze di 
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mero rinvio o semplicemente dirette all’assunzione di riserve : l’udienza, quindi, dovrà 

sempre avere un contenuto “utile” (audizione delle parti o assunzione delle prove o 

discussione in vista della decisione); che sia rivisto il meccanismo decisorio ordinario con 

la previsione, di regola, della discussione orale preceduta solo dalla precisazione delle 

conclusioni;   

c) la revisione della disciplina del processo di cognizione di primo grado davanti al 

tribunale in composizione collegiale. In particolare, coerentemente con l’obiettivo di 

semplificazione perseguito, si prevedono: la riduzione dei casi in cui il tribunale giudica 

in composizione collegiale; l’introduzione del gravame con ricorso; la definizione della 

causa anche con modalità analoghe a quelle previste per il procedimento dinanzi al 

giudice monocratico; 

d) la revisione del processo davanti al giudice di pace, modulato sul procedimento dinanzi al 

tribunale in composizione monocratica; 

e) la revisione del giudizio di appello, con la previsione che l’atto introduttivo del giudizio 

sia il ricorso; con l’abrogazione degli artt. 348-bis e 348-ter c.p.c.; con l’accelerazione 

della fase decisoria, in modo sostanzialmente conforme a quanto previsto per il giudizio 

di primo grado; con l’ampliamento delle garanzie offerte in relazione alla possibilità di 

sospendere l’esecuzione delle sentenze di primo grado; 

f) l’unificazione dei procedimenti di impugnazione dei licenziamenti, con superamento 

dell’applicazione del cd. rito Fornero; 

g) modifiche in materia di arbitrato, al fine di rafforzare le garanzie di indipendenza e 

imparzialità degli arbitri e dirimere alcuni contrasti interpretativi in materia di exequatur; 

h) l’implementazione del processo telematico e, a tal fine, che, nei procedimenti davanti al 

giudice di pace, al tribunale ed alla corte di appello, il deposito dei documenti e degli atti 

di parte abbia luogo esclusivamente con modalità telematiche. Sempre in una prospettiva 

di semplificazione, ci si avvia a rivedere la disciplina delle modalità di versamento del 

contributo unificato per i procedimenti dinanzi al giudice ordinario, prevedendo che il 

pagamento debba essere eseguito telematicamente quando è effettuato contestualmente ad 

un atto depositato telematicamente. Inoltre, sono previste nuove modalità di 

notificazione, imperniate sulla valorizzazione del principio di responsabilità e 

sull’utilizzazione di strumenti informatici e delle tecnologie più avanzate; 

i) la revisione del procedimento di scioglimento della comunione. Si tratta di materia che 

presenta un’elevata diffusione - soprattutto in correlazione a controversie ereditarie - e 
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viene conseguentemente ad interessare un elevato numero di cittadini, concernendo 

peraltro controversie di valore medio elevato. Malgrado l’introduzione dell’art. 791-bis 

c.p.c. (divisione a domanda congiunta), la durata media dei procedimenti di scioglimento 

della comunione risulta tra le più elevate compromettendo l’interesse delle parti ad 

ottenere una celere pronuncia. I principi della delega mirano, quindi, ad una più rigorosa 

ripartizione dei passaggi del procedimento; 

j) princìpi volti ad accelerare il corso della procedura esecutiva ed a contenerne i costi 

attraverso la collaborazione del debitore, il quale può avere interesse a farsi parte attiva 

nella ricerca di un acquirente, sia per velocizzare le operazioni di vendita e giungere più 

rapidamente alla definizione del procedimento, sia per evitare il deprezzamento del bene, 

quale si verifica, a volte, per effetto del meccanismo dei ribassi;  

k) il rafforzamento dei doveri di leale collaborazione delle parti e dei terzi ed il 

riconoscimento dell’amministrazione della Giustizia quale soggetto danneggiato nei casi 

di responsabilità aggravata. 

La stretta connessione tra la competitività del Paese, come percepita dagli investitori 

internazionali, e i tempi della giustizia civile rende infatti non più procrastinabile un 

intervento sul rito civile che possa renderlo più snello e più celere al tempo stesso. 

 

2. Schema di DM recante “Regolamento in materia di disciplina dell’elenco pubblico 

delle organizzazioni e associazioni di cui agli articoli 840-bis del codice di procedura 

civile e 196-ter delle disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile, 

come introdotti dalla Legge 12 aprile 2019, n. 31”.   

La legge n. 31 del 2019 ha significativamente modificato l’istituto dell’azione di classe, in 

precedenza previsto dal Codice del consumo (decreto legislativo n. 206 del 2005). 

La prima novità è costituta dalla scelta sistematica di ricondurre l’azione di classe nell’ambito 

del codice di rito, inserendo un nuovo titolo (il titolo VIII-bis, composto dagli articoli da 840-

bis a 840-sexiesdecies), relativo ai “procedimenti collettivi”, e sottraendo la disciplina al 

codice del consumo. 

Il fondamento normativo dello schema di regolamento in esame è l’articolo 2, comma 2, della 

Legge 12 aprile 2019, n. 31 che dispone: “Il decreto previsto dall’articolo 196-ter delle 

disposizioni per l’attuazione del codice di procedura civile, introdotto dal comma 1 del 

presente articolo, è adottato entro centottanta giorni dalla data di pubblicazione della 

presente legge”. 
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L’Autorità competente è il Ministero della giustizia, con il concerto del Ministero della 

sviluppo economico, essendo tale competenza contemplata dal medesimo articolo 2, comma 

1, mediante l’introduzione dell’articolo 196-ter delle disposizioni per l’attuazione del codice 

di procedura civile. 

Il provvedimento idoneo è il regolamento di cui all’articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n. 400. 

Il testo del regolamento è stato redatto sulla base dei precedenti regolamenti adottati in 

materia di istituzione di elenchi e registri, ed in particolare del D.M. 21 dicembre 2012, n. 260 

(Regolamento recante norme per l’iscrizione nell’elenco delle associazioni dei consumatori e 

degli utenti rappresentative a livello nazionale ai sensi dell’articolo 137, comma 2, del 

Codice del consumo). Si deve rammentare, infatti, che le associazioni dei consumatori e degli 

utenti inserite in tale elenco sono quelle legittimate ad agire – anche se subordinatamente alla 

presenza di uno specifico mandato conferito dal consumatore che assuma di essere stato 

danneggiato – a tutela degli interessi collettivi dei consumatori e degli utenti ai sensi 

dell’articolo 140 del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo), e cioè 

della disciplina destinata ad essere abrogata (e sostituita in senso ampliativo) con la definitiva 

entrata in vigore della Legge 31/2019. L’affinità tra l’elenco previsto dal Codice del consumo 

e l’elenco destinato ad essere istituito e disciplinato con il presente regolamento ha suggerito, 

quindi, di assumere il D.M. 21 dicembre 2012, n. 260 come base di partenza per la 

elaborazione di una disciplina più strutturata, idonea ad assicurare che l’inserimento 

nell’elenco risulti accessibile alle entità che non solo siano programmaticamente devolute alla 

tutela di diritti individuali omogenei ma risultino anche adeguate, sul piano della struttura e 

dell’organizzazione, a rappresentare con continuità i suddetti diritti. 

 

3. Schema di DM recante “Regolamento concernente modifiche al decreto del Ministro 

della Giustizia 12 agosto 2015, n. 144, recante disposizioni per il conseguimento e il 

mantenimento del titolo di avvocato specialista, ai sensi dell’articolo 9 della legge 31 

dicembre 2012, n. 247”. 

Lo schema di decreto ministeriale introduce modifiche alla disciplina regolamentare delle 

specializzazioni forensi prevista dall’articolo 9 della legge n. 247 del 2012 a seguito della 

sentenza del Consiglio di Stato, Sez. IV, n. 5575/2017, depositata il 28.11.2017, con la quale 

sono state confermate le sentenze del T.A.R. per il Lazio che avevano parzialmente annullato 

il decreto del Ministro della giustizia 12 agosto 2015, n. 144, limitatamente alle disposizioni 
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relative all’elenco dei settori di specializzazione e alla disciplina del colloquio diretto ad 

accertare la comprovata esperienza necessaria per ottenere il titolo di specialista anche in 

assenza del compimento dei previsti percorsi formativi specialistici.  

In particolare, la sentenza del Consiglio di Stato ha confermato le censure del TAR per il 

Lazio relative all’individuazione dei settori di specializzazione, ritenuta irragionevole, e alla 

disciplina, ritenuta carente per genericità e indeterminatezza, del colloquio diretto ad accertare 

la comprovata esperienza. 

L’articolo 1, comma 1, lettera b) dello schema di regolamento lascia invariato il comma 1 

dell’articolo 3 (settori di specializzazione) del regolamento modificato, nella parte in cui, al 

primo periodo, stabilisce che “L’avvocato può conseguire il titolo di specialista in non più di 

due dei seguenti settori di specializzazione”.  

L’elenco dei settori di specializzazione è stato riformulato, all’articolo 1, comma 1, lettera b), 

che sostituisce l’articolo 3 del decreto ministeriale 12 agosto 2015, n. 144, secondo i criteri, 

congiuntamente o disgiuntamente applicati, della omogeneità disciplinare e della specialità 

della giurisdizione, o del rito. 

A seguito del parere interlocutorio del Consiglio di Stato n. 1347/2019 e dell’Adunanza del 

23 maggio 2019 della Sezione Consultiva per gli Atti Normativi fissata per l’audizione delle 

amministrazioni interessate (Ministero della Giustizia e Consiglio Nazionale Forense), nel 

corso della quale si è svolto un confronto su diversi aspetti dello schema di regolamento, la 

disciplina dei settori di specializzazione è stata parzialmente modificata. 

In primo luogo, si è meglio chiarito il rapporto tra settori di specializzazione e indirizzi di 

specializzazione afferenti ai tre settori più ampi (diritto civile, penale e amministrativo), 

prevedendo all’articolo 1, lettera b), l’inserimento nell’articolo 3, comma 2, del decreto 

ministeriale n. 144 del 2015, della disposizione secondo la quale “Nei settori di cui alle lettere 

a), b) e c) il titolo di specialista si acquisisce a seguito della frequenza con profitto dei 

percorsi formativi ovvero dell’accertamento della comprovata esperienza relativamente ad 

almeno uno degli indirizzi di specializzazione indicati nei commi 3, 4 e 5, in conformità alle 

disposizioni del presente regolamento”. 

Si è ritenuto di articolare i menzionati tre settori in indirizzi di specializzazione, rilevanti sia 

ai fini dei percorsi formativi sia ai fini dell’acquisizione del titolo per comprovata esperienza, 

e non anche gli ulteriori settori di specializzazione di cui all’articolo 3, comma 1, in 

considerazione, per un verso, della necessità di superare i rilievi del Giudice amministrativo 

che si è pronunciato in via definitiva in sede giurisdizionale, ritenendo ingiustificata 
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l’articolazione in sotto-settori del solo diritto privato. Per un altro verso, ferma restando in 

qualche misura l’inevitabile opinabilità delle partizioni disciplinari e tenuto conto dell’attuale 

assetto del mercato dei servizi legali specializzati, non è apparso utile proporre sotto-settori o 

indirizzi afferenti agli altri settori di specializzazione, connotati da una più evidente 

omogeneità di contenuti e profili applicativi. 

In particolare, per quanto riguarda il settore di specializzazione del diritto civile, ad esso 

afferiscono i seguenti ambiti tematici, corrispondenti ad altrettanti indirizzi di 

specializzazione: diritto successorio; diritti reali, condominio e locazioni; diritto dei contratti; 

diritto della responsabilità civile, della responsabilità professionale e delle assicurazioni; 

diritto agrario; diritto commerciale e societario; diritto industriale, della proprietà intellettuale 

e dell’innovazione tecnologica; diritto della crisi di impresa e dell’insolvenza; diritto 

dell’esecuzione forzata; diritto bancario e dei mercati finanziari; diritto dei consumatori. Si è 

in tal modo integrato il testo in accoglimento di alcune osservazioni formulate dalla Sezione 

Consultiva per gli Atti Normativi nel richiamato parere interlocutorio n. 1347/2019 (sub 6), le 

quali hanno indotto ad attenuare la preoccupazione per una eccessiva frammentazione dei 

settori e degli indirizzi. 

In accoglimento della proposta contenuta nel parere del Consiglio nazionale forense, è stato 

eliminato dall’elenco il sotto-settore del “diritto delle relazioni familiari, delle persone e dei 

minori”, risultando preferibile configurare come autonomo settore di specializzazione, di 

natura trasversale, il “diritto della persona, delle relazioni familiari e dei minorenni” (articolo 

3, comma 1, lettera m del regolamento, come modificato dallo schema di decreto 

ministeriale). 

Anche con riguardo agli ambiti tematici del settore di specializzazione del diritto penale si è 

conseguentemente modificato l’elenco originariamente contenuto all’articolo 1, comma 1, 

dello schema, con l’eliminazione del riferimento al diritto penale della persona, dei minori e 

della famiglia, che, per quanto riguarda famiglia e minori, risulta ora incluso nel settore di 

specializzazione trasversale del “diritto della persona, delle relazioni familiari e dei 

minorenni”. Afferiscono pertanto al settore di specializzazione del diritto penale i seguenti 

indirizzi di specializzazione: diritto penale della persona; diritto penale della pubblica 

amministrazione; diritto penale dell’ambiente, dell’urbanistica e dell’edilizia; diritto penale 

dell’economia e dell’impresa; diritto penale della criminalità organizzata e delle misure di 

prevenzione; diritto dell’esecuzione penale; diritto penale dell’informazione, dell’internet e 

delle nuove tecnologie. 
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Al settore del diritto amministrativo afferiscono invece i seguenti indirizzi: diritto del 

pubblico impiego e della responsabilità amministrativa; diritto urbanistico, dell’edilizia e dei 

beni culturali; diritto dell’ambiente e dell’energia; diritto sanitario; diritto dell’istruzione; 

diritto dei contratti pubblici e dei servizi di interesse economico generale; diritto delle 

autonomie territoriali e del contenzioso elettorale; contabilità pubblica e contenzioso 

finanziario-statistico.  

Anche il settore di specializzazione del diritto amministrativo è stato pertanto integrato in 

accoglimento di alcune indicazioni contenute nel parere interlocutorio del Consiglio di Stato, 

con riferimento ad alcuni indirizzi “in relazione alla corrente evoluzione della 

specializzazione dell’offerta dei servizi legali”, quali appunto il diritto dei beni culturali, il 

diritto dell’energia, il diritto dell’istruzione (sub 8).  

Nel corso dei lavori di ricognizione e analisi del mercato dei servizi legali specializzati, 

soprattutto da parte dei rappresentanti della giustizia contabile e dell’ISTAT presso l’ONPG, 

si è altresì segnalata l’opportunità di inserire, tra gli indirizzi di specializzazione afferenti al 

diritto amministrativo, l’indirizzo “contabilità pubblica e contenzioso finanziario-statistico”.  

I settori elencati alle lettere dalla a) alla g) dell’articolo 3, comma 1, sono quindi i seguenti: 

diritto civile; diritto penale; diritto amministrativo; diritto del lavoro e della previdenza 

sociale; diritto tributario, doganale e della fiscalità internazionale; diritto internazionale; 

diritto dell’Unione europea. 

Ad integrazione di tale elenco, si è ritenuto necessario includere ulteriori settori di importanza 

crescente, indicati alle lettere dalla h) alla l), caratterizzati da una natura trasversale e non 

agevolmente riconducibili alle partizioni tradizionali. Si tratta del diritto dei trasporti e della 

navigazione; del diritto della concorrenza; del diritto dell’informazione, della comunicazione 

digitale e della protezione dei dati personali; tutela dei diritti umani e protezione 

internazionale. 

Come si è detto, alla lettera m) è stato poi aggiunto il settore di specializzazione del “diritto 

della persona, delle relazioni familiari e dei minorenni”. 

Per quanto riguarda il conferimento del titolo per comprovata esperienza da parte del 

Consiglio nazionale forense, la legge n. 247 del 2012, all’articolo 13, comma 4, stabilisce che 

“Il conseguimento del titolo di specialista per comprovata esperienza professionale maturata 

nel settore oggetto di specializzazione è riservato agli avvocati che abbiano maturato 

un’anzianità di iscrizione all’albo degli avvocati, ininterrottamente e senza sospensioni, di 

almeno otto anni e che dimostrino di avere esercitato in modo assiduo, prevalente e 
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